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Ard e n t eArd e n t eS cr i t t i  m i n or iS cr i t t i  m i n or i
	 ”H”Ho desiderato ardentemente 
di mangiare questa Pasqua con voi, 
prima della mia passione, poiché 
vi dico: non la mangerò più, finché 
essa non si compia nel regno di 
Dio».”
	 Così esordisce Gesù nei tre van-
geli sinottici. Se il Natale ci presen-
ta il Dio fatto carne in un bambino, 
con le sue fragilità, la Pasqua ci rac-
conta di un uomo provato e sfibra-
to, deciso e determinato.
	 Spesso i vangeli riportano il bi-
sogno del Salvatore di relazioni 
autentiche, amicizie 
sincere, momenti di 
distensione. Intrec-
ciati con l’annuncio, 
la preghiera intima, 
le opere di guarigio-
ne...
	 Ora ha un desi-
derio ardente, pre-
valente, impellente. Stare con i 
suoi discepoli, anzi li chiama amici. 
Ignari conforto nella prova, indegni 
sostegno nella sofferenza, assenti 
figure nel dramma. 
	 Ma ciò non spegne il suo deside-
rio di umanità.
	 La desideriamo anche noi, da 
sempre e per sempre. 
	 Per una sorta di legge di compen-
sazione morale, giustizia superiore, 
bontà innata, frammento divino, 
c’è una forza che sorge e scatta in 
noi di fronte a situazioni disumane, 
scene assurde, vicoli di sofferenza, 
abissi di morte. 
	 Fosse comuni e speculazioni, 
bombe e arricchimenti, schiera-
menti e possedimenti, padroni 
dell’economia e delle popolazioni... 
	 Queste situazioni e scenari pur-
troppo non mancano, ci arrivano 
ogni giorno. Giustamente provo-
cando reazioni di solidarietà.  

	 Alcuni fratelli dissero all’A-
bate Antonio: Vorremmo 
che tu ci dicessi una parola 
di salvezza. Allora l’anziano 
disse: Avete udito le Scrittu-
re; dovrebbero bastarvi. Ma 
essi dissero: Vogliamo udire 
qualcosa anche da te, padre. 
L’anziano rispose loro: Ave-
te udito il Signore dire: se un 
uomo ti colpisce sulla guan-
cia sinistra, mostragli anche 
l’altra [Lc 6, 29]. Gli dissero: 
Questo non lo possiamo fare. 
Disse loro: Se non potete 
porgere l’altra guancia alme-
no sopportate pazientemente 
di essere percossi sulla prima. 
Ed essi risposero: Non possia-
mo fare neppure questo. Egli 
disse: Se non potete fare ne-
anche questo, almeno non an-
date a percuotere gli altri più 
di quanto vorreste che essi vi 
percuotessero. Essi dissero: 
Non possiamo fare neppure 
questo. Allora l’anziano disse 
al suo discepolo: Va’ a cucina-
re del cibo per questi fratelli, 
perché sono molto deboli. In-
fine disse loro: se non potete 
fare neanche questo, come 
posso aiutarvi? Tutto ciò che 
posso fare è pregare per voi.
	 L’arcivescovo Teofilo, me-
morabile per la sua santità, in 
punto di morte disse: Abate 
Arsenio, tu sei un uomo feli-
ce, perché hai sempre tenuto 
quest’ora davanti agli occhi.

(Padri del deserto)

	 Ecco Gesù che prima di essere 
tradito arrestato percosso giudica-
to umiliato, ha due desideri.
	 Il primo vuole stare con gli ami-
ci, a cena, l’ultima volta. Tante volte 
hanno mangiato insieme, forse an-
che distrattamente e velocemente. 
Talvolta assediati dalle persone o 
dalle preoccupazioni. Talvolta così 
presi dai loro interessi da dimenti-
care che c’era il Maestro con loro. 
Sprofondati nei loro discorsi evi-
tando di elevarsi con il Salvatore.
	 Come tutte quelle esperienze 

che si fanno, rela-
zioni che si hanno, 
affetti che si prova-
no e poi per inter-
ruzione, sospen-
sione o cessazione 
vengono a manca-
re. In quel momen-
to uno si accorge 

quanto erano importanti, lasciando 
un buco nel cuore.
	 Gesù desidera ardentemente vi-
vere quel momento con loro. Sicu-
ramente più lui che loro. Tra testa 
appoggiata affettuosamente sul suo 
petto e pane intinto di tradimento.
	 Il suo secondo desiderio è resta-
re da solo. Subito dopo si allontana 
un po’ e va a pregare nell’orto de-
gli ulivi. Vuole sudare comprendere 
chiedere affidarsi accettare ringra-
ziare lodare.
	 Così uomo così splendido. Ha ar-
dente desiderio di stare con i suoi 
amici, ha ardente desiderio di stare 
con Dio.
	 Se non posso evitare talvolta il 
boccone avvelenato che prendo e 
porgo, lasciami poggiarmi sul tuo 
petto umano, Signore. Stare vicino 
al tuo cuore divino.
	 Santa Pasqua.

don Pier Luigidon Pier Luigi
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S e g u i amo g l i  i n d i z i … . .S e g u i amo g l i  i n d i z i … . .
	 GGli incontri di catechesi comunita-
ria iniziati lo scorso mese di dicembre, 
sono continuati il 12 e 13 marzo nel-
le parrocchie di S. Francesco Saverio 
e dei S.S. Sebastiano e Rocco  dove il 
Dott. Luca Labianca,  Medico Specia-
lista in Ortopedia presso l’Ospedale 
Sant’Andrea di Roma,  ha incontrato i 
ragazzi di tutti i gruppi della catechesi.
	 Il tema degli incontri è stato “Alla 
scoperta del corpo umano”, focaliz-
zando il discorso sulla crocifissione e 
sugli aspetti medici fisiopatologici del 
“condannato a morte, Gesù”.
	 Durante gli incontri è stata proietta-
ta un breve presentazione nella quale 
Gesù  fatto uomo e da uomo in carne 
ed ossa, ha sopportato ogni sorta di 
sofferenza fisica e psicologica, donan-
do la sua vita per la nostra salvezza!
	 I ragazzi, seppur di diversa età, sono 
stati molto attenti e inte-
ressati, sono stati  coinvolti  
con esempi e quesiti sul loro 
vissuto e, a loro volta, hanno 
fatto osservazioni e posto 
domande su alcuni aspetti 
del funzionamento del cor-
po umano. 
	 Parlando della sofferenza di 
Gesù, gli Evangelisti non si erano mai 
proposti di entrare nei dettagli fisio-
patologici, hanno però sparso segni, 
descritto sintomi, per cui, ha spiegato 
il Dott. Labianca, “un medico, anche a 
distanza di duemila anni, può spingersi 
a esprimere qualche verità scientifica.”
	 L’excursus della trattazione è inizia-
to con la spiegazione dello stato d’a-
nimo di Gesù durante l’ultima cena. 
Lui che conosceva bene il futuro che 
lo attendeva e, tuttavia, si è mantenuto 
“lucido”. Il suo corpo, però, mandava 
molteplici segnali di allarme. L’evange-
lista Luca, che era medico, ha raccon-
tato che Gesù, entrato nell’orto degli 
ulivi a pregare, “sudava” sangue. Qual-
siasi uomo in quelle condizioni psico-
logiche può avere un aumento della 
sudorazione, ma il sangue? I ragazzi 
esterrefatti  hanno potuto apprendere 
il fenomeno della ematoidrosi: di fron-
te ad una grande paura, le ghiandole 
sudoripare si dilatano e contempo-
raneamente si verifica una vasodila-
tazione dei capillari sottocutanei. Le 
ghiandole sudoripare, dilatate, compri-
mono i capillari e questi si rompono. Il 
sangue dei capillari rotti si mescola al 
sudore, questa miscela fuoriesce sulla 

cute creando un misto di sangue e su-
dore. 
	 Gesù subisce il processo e la con-
danna a morte mediante la crocifis-
sione; viene legato ad una colonna e 
frustato con il flagellum (attrezzo di 
tortura,  simile ad una frusta corta, 
con diverse strisce di cuoio nelle qua-
li sono inserite sfere di ferro armate 
di punte e frammenti taglienti di ossa 
di pecora). Un’arma micidiale, pensata 
per creare ferite profonde fin dai primi 
colpi. Per questo motivo le parole del 
Salmo 128 “Hanno reso il mio dorso 
come un campo arato, vi hanno segna-
to lunghi solchi” vanno prese in senso 
letterale.
	 Quando Gesù, sotto le frustate, si 
piega in avanti, la pelle già provata subi-
sce centinaia di ferite lacero contuse, il 
sangue esce copioso, il dolore è simile 

a quello determinato 
da una forte brucia-
tura, ma bisogna ag-
giungere il trauma 
ai muscoli, ai tendi-
ni, alle vertebre, con 
ripetute stimolazio-
ni delle radici ner-

vose e contratture 
muscolari in reazione al dolore. 
	 “Terminata la flagellazione lo rivesti-
rono di porpora e dopo aver intreccia-
to una corona di spine gliela  misero 
sul capo.” (Marco 15,17-18) 
	 A questo punto è stata illustrata l’ul-
teriore sofferenza inflitta a Gesù con 
la corona di spine sul capo: se provia-
mo a pungere con uno spillo il cuo-
io capelluto che è una delle parti del 
corpo più sensibile agli stimoli, ricco di 
fibre nervose e di vasi sanguigni, spe-
cie sulla fronte, il dolore è tremendo, 
il sangue scende a fiotti e finisce negli 
occhi.  
	 Il Gesù-uomo è, dunque, debolis-
simo. In queste condizioni affronta la 
salita al calvario e, come se non avesse 
sofferto già abbastanza, sulle spalle gli 
viene posto il patibulum. Debilitato, in 
preda a traumi ed emorragie, disidra-
tato, distrutto dalla fatica, Gesù rag-
giunge il Golgota per l’estremo suppli-
zio. 
	 La descrizione dell’esecuzione è cru-
dele: prevede che l’uomo sia spogliato 
e la tunica, ormai incollata alle piaghe 
gli viene strappata via, provocando ul-
teriori dolori e nuovo scorrimento del 
sangue.  

	 Infine, la crocifissione! La pena del-
la croce comportava un tremendo 
sforzo, molto prolungato nel tempo, 
per respirare: l’anomala posizione del 
corpo, col tronco accasciato e abbas-
sato, determinava l’immobilizzazione 
del torace con conseguente difficoltà 
a compiere l’atto respiratorio. L’inspi-
razione diveniva dunque un atto estre-
mamente faticoso: per espirare, ripren-
der fiato e non soccombere alla lenta 
asfissia, il condannato doveva fare leva 
sui suoi piedi inchiodati, fare forza pure 
sui polsi trafitti, per riportare il tora-
ce alla medesima altezza delle braccia, 
onde ristabilire la normale dinamica 
respiratoria. 
	 L’agonia era un continuo dolorosis-
simo saliscendi lungo il palo verticale 
della croce.
	 Qualora poi si avesse voluto, per 
qualunque motivo, abbreviare il suppli-
zio, si eseguiva il crurifragio (dal latino 
crurifragius, -> gambe-spezzate), ov-
vero si fratturavano i femori con dei 
colpi di clava: in tal caso, non potendo 
più spingere sulle gambe per la totale 
improvvisa impotenza funzionale dei 
muscoli delle cosce, la morte asfittica 
respiratoria sopravveniva in 2-3 minuti: 
questo è quanto avvenne per i due la-
droni (Gv 19, 32).
	 Il Crurifragio che non fu imposto a 
Cristo. «Questo infatti avvenne perché 
si adempisse la Scrittura: Non gli sarà 
spezzato alcun osso.» Gv 19, 36 – ndr.
 	 Gesù resta appeso alla croce per cir-
ca tre ore e muore per una serie di 
cause:
	 - la lenta asfissia determinata dall’i-
perdistensione del torace e dunque 
l’insufficienza respiratoria; 
	 - l’accumulo di sangue negli arti infe-
riori (a causa della posizione appesa) e 
quindi l’ipovolemia, perdita di volume 
del sangue, fino allo shock ipovolemico 
che conduce alla sincope con arresto 
cardiaco; 
	 - lo scompenso cardio-respiratorio, 
con la quantità insufficiente di sangue 
che giunge al cuore e provoca un infar-
to miocardico, di qui l’asistolia cardia-
ca.
	 La descrizione della sofferenza di 
Gesù ha lasciato attoniti sia i ragazzi 
che gli adulti presenti agli incontri. Ci 
siamo ritrovati a “vivere” le scene de-
gli ultimi momenti della vita terrena di 
Gesù con fortissima empatia.   

Cinzia VenerucciCinzia Venerucci



R i c ord o  b e n e  q u e l l ’ o r a . . .R i c ord o  b e n e  q u e l l ’ o r a . . .
	 I	 Il mio tempo era vicino. E quan-
do quell’uomo con la brocca d’ac-
qua, si fece loro incontro essi lo 
seguirono fino al piano superiore 
nella sala, grande e arredata, come 
avevo loro indicato, e prepararono 
la Pasqua. 
	 Ero ben conscio di tutto ciò che 
di lì a poco sarebbe accaduto e 
sentivo la mia anima triste fino alla 
morte. 
	 Cominciò ad assalirmi l’angoscia 
e pregavo che, se fosse stato pos-
sibile, passasse via da me quell’ora. 
Sapevo che non era quella la strada 
che dovevo percorrere; sapevo che 
non era quella la Sua volontà. 
	 Ripensai a quando, dodicenne, sa-
lii, secondo la consuetudine, con i 
miei genitori a Gerusalemme per la 
festa della Pasqua. Fu per loro gran-
de angoscia 
sulla via del 
ritorno non 
accorgersi 
che ero ri-
masto a Ge-
rusalemme. 
Mi trovaro-
no dopo tre 
giorni nel tempio, seduto in mezzo 
ai maestri mentre li ascoltavo e li 
interrogavo. 
	 Che strana la vita a volte! Ero lì 
per occuparmi delle cose del Padre 
mio eppure i miei genitori terreni, 
ai quali, tuttavia, rimasi sempre sot-
tomesso, non compresero bene le 
mie parole pur restando custodite 
nel cuore di mia madre fino al gior-
no in cui, straziata sotto la mia cro-
ce e trafitta nell’anima, comprese 
le parole che le predisse il giusto e 
pio Simeone. 
	 Dall’altra parte i maestri, che in 
quel momento stupiti per la mia 
intelligenza e per le mie risposte, 
avrebbero trasformato, in seguito, 
quello stupore in motivo di scanda-
lo.  
	 Ora ricordare quella risposta, 
ferma e consapevole, data allora ai 
miei genitori, rinnovò in me il vigo-
re di obbedire volontariamente alla 
volontà del Padre mio. 

	 Venuta, dunque, l’ora di passare 
da questo mondo al Padre, amai i 
miei fino alla fine. Sedemmo a tavo-
la e iniziammo a mangiare. 
	 Era certo che non sarebbe stata 
una cena come le altre; certo era 
che sarebbe stata l’ultima. Al mio 
annuncio che uno di loro mi avreb-
be tradito si rattristarono comin-
ciando ciascuno a chiedere chi di 
loro fosse. 
	 Sentii la tenerezza con cui il di-
scepolo che amavo si chinò sul mio 
petto per domandarmi esplicita-
mente, su cenno del buon Simon 
Pietro, il nome del traditore. Che 
colpo per tutti! 
	 Presi il pane e recitai la benedi-
zione. Lo spezzai e lo diedi loro. 
Allo stesso modo feci con il calice 
del vino. Offrendo loro il mio cor-

po e il mio sangue consegnavo ed 
affidavo ad essi il prezioso dono 
dell’Eucaristia insieme a quello del 
Sacerdozio per perpetuarli in me-
moria di me come segno della mia 
grazia sempre presente. Non solo. 
	 Sapendo che avevo ricevuto dal 
Padre tutto nelle mani e che do-
vevo tornare a Lui iniziai il mio 
discorso di commiato rendendo 
esplicita la mia condizione e il sen-
so della mia missione e il loro futu-
ro nominandoli eredi ed esecutori 
del mio ”testamento”.  
	 Sapevo di parlare a dei “testoni”: 
ad un traditore; ad un irruento che 
di lì a poco mi avrebbe rinnegato 
per poi piangere  amaramente e 
ritrovare il suo ruolo di guida;  ad 
un ex esattore ma pronto a lasciare 
tutto per seguirmi; ad uno scettico 
che necessariamente doveva toc-
care con mano per credere;  a chi 
era pronto a discutere su chi fosse 
il più grande tra loro. 

	 C’erano proprio tutti con la mi-
seria della loro condizione uma-
na ma non mi importava; li amavo 
troppo. Mancava un ultimo atto 
d’amore. 
	 Allora mi alzai da tavola e, depo-
ste le vesti, cominciai a lavar loro i 
piedi e ad asciugarli con l’asciuga-
mano di cui mi ero cinto. 
	 Riprese le mie vesti, continuai a 
parlar loro perché sul mio esempio 
facessero anch’essi la medesima 
cosa: amare con l’amore del Padre. 
	 Un senso di profondo turbamen-
to mi accompagnava perché Satana 
era ormai entrato nel discepolo 
per il quale avevo intinto e al quale 
diedi il boccone. Quanto sarebbe 
stato meglio per lui se non fosse 
mai nato! 
	 Ormai ero stato glorificato e 

Dio in me. La 
mia passio-
ne stava per 
raggiungere il 
culmine al di 
là del torren-
te Cedron, 
nel giardino 
in cui spesso 

mi recavo con i miei discepoli. Un 
luogo di pace che in pochi minuti 
vide un crescendo di violenza ani-
mato dalla falsità e dalla meschinità 
di quanti vi giunsero con bastoni e 
spade. 
	 Fu il momento, dal mio arresto 
fino all’ultimo istante della mia vita, 
di condurre gli avvenimenti suc-
cessivi con l’autorità, la dignità e la 
regalità che mi venivano dal Padre 
mio. 
	 Gli insulti e gli schiaffi, le per-
cosse e gli scherni che mi furono 
inflitti prima della flagellazione di-
vennero per me occasione per ridi-
mensionare il valore di ogni potere 
terreno. 
	 Infine portando la croce mi av-
viai verso il Golgota per chinare il 
capo e spirare affinché volgessero 
lo sguardo a colui che avevano tra-
fitto. 
	 E fu l’ora in cui tutto ebbe inizio.

Edda OrsiniEdda Orsini



I l  f a l ò  d i  c o n  S .  G i u s e pp eI l  f a l ò  d i  c o n  S .  G i u s e pp e
	 HHo sentito spesso parlare del 
fuoco di San Giuseppe ma non 
avevo mai partecipato a questa 
tradizione. 
	 Con l’occasione della festa 
del papà, ci siamo ritrovati con 
diverse famiglie della catechesi 
intorno ad un falò dalle dimen-
sioni spettacolari, nei pressi del-
la parrocchia San Francesco Sa-
verio. 
	 La serata, organizzata dalla 
ASD-APS Suso, è iniziata con 
l’accensione del fuoco ad opera 
del più piccolo della catechesi 
aiutato da un genitore. 
	 È stato bello ed emozionante 

vedere i bambini con i loro papà 
entusiasti e felici 
mentre guardava-
no il falò e ascol-
tavano i genitori 
guidati da Don 
Pier Luigi in una 
preghiera rivolta 
a San Giuseppe.
	 I bambini una 
volta spento il 
falò si sono av-
vicinati incurio-
siti a guardare le 
ceneri con i loro 
visi arrossati dal calore. Pensan-
do ad uno dei significati che si 

danno al falò, quello che mi ha 
più colpito è che 
è di buon auspicio 
e avendolo vissu-
to abbiamo avuto 
proprio questa 
sensazione di ca-
lore: in una serata 
molto fredda ci ha 
scaldato il cuore e 
anche il fisico.
	La serata si è 
conclusa con un 
momento di con-
divisione convi-

viale. 
Patrizia CardarelloPatrizia Cardarello

I l  d emon i o  mutoI l  d emon i o  muto
	 LL’ azione del demonio è sub-
dola, il suo compito è quello di 
ingannare facendo credere che 
non esista così da generare tanti 
danni gravi.
	 Ognuno di noi si è trovato ad 
affrontare la forza del demonio 
muto che porta a non  parla-
re ma a restare 
muti.
	 La prima for-
ma di mutismo 
è quando non si 
fa l’esame di co-
scienza cosi da 
ammutolire la 
coscienza stessa 
che diventa sor-
da impedendo a 
Dio di parlare al 
cuore.
	 È proprio così che divento 
muto a me stesso, cioè non vo-
glio dire a me stesso tutto di 
me.
	 Basti pensare a sentimenti ne-
gativi come gelosia, invidia che 
mai vorremmo ammettere di 
provare, per questo difficilmen-
te vengono riconosciuti e con-
fessati. 

	 Un demonio muto è quello 
che ci tiene lontani dalla Con-
fessione attraverso varie giusti-
ficazioni. La più comune è farci 
pensare di non aver peccati e di 
sminuire la gravità di quelli rico-
nosciuti come consueti.
	 La seconda è la vergogna di 

chi pur ricono-
scendosi pecca-
tore, decide di 
non confessarsi 
per pudore o 
per paura del 
giudizio, pensan-
do che sia l’unica 
strada per resta-
re tranquilli.
	 R i c o r -
diamoci che il 
demonio è men-

zogna, per vivere con Gesù biso-
gna essere sinceri e riconoscere 
di essere  peccatori.
	 Un altro demonio muto è 
quello che blocca le relazioni 
perché ci spinge a dire:<< con 
questo non parlo più >> ren-
dendoci schiavi di un silenzio 
che uccide. 
	 Anche nelle relazioni familiari 

senza il dialogo tutto finisce: il 
rispetto, l’amore e la serenità. Il 
bocconcino prelibato del demo-
nio è proprio la distruzione del-
la famiglia, un’unione a immagine 
della Sacra Famiglia. 
	 Un’altra forma di mutismo è  
quando ci si chiude in sé stessi, 
non si parla dei propri problemi 
e non si chiede aiuto.
	 Molte le malattie che ne scatu-
riscono tra le quali la depressio-
ne.
	 La confessione è lo scudo di 
difesa contro ogni attacco, per-
ché  la tentazione non diventi 
peccato.
	 Solo chi decide di perdonare 
esce da quella schiavitù e vive 
felicemente. 
Gesù  ci lascia liberi di scegliere 
come vivere per questo bisogna 
stare attenti alla relazione che 
abbiamo con il demonio muto. 
Per scacciarlo bisogna pregare 
tanto, chiedere il dono della Sa-
pienza che apre la nostra mente 
e il nostro cuore alla ragione.
	 Buon esame di coscienza a 
tutti!
                        Sonia CorsettiSonia Corsetti



Parrocchie di SezzeParrocchie di Sezze
O r a r i  S e t t i m a n a  S a n t a  2 0 2 2O r a r i  S e t t i m a n a  S a n t a  2 0 2 2

10.04 DOMENICA DELLE PALME
h 08.30 - S. Carlo da Sezze (benedizione degli ulivi)
h 09.00 - Fontanelle
h 09.00 - Cimitero (benedizione degli ulivi)
h 09.30 - S. Francesco Saverio (benedizione degli

 ulivi)
h 10.00 - Eremo di S. Lucia (benedizione degli ulivi 

e processione verso S. Lucia)
h 10.00 - S. Lorenzo (benedizione degli ulivi)
h 10.45 - Chiesa del Bambino Gesù (benedizione 

degli ulivi e processione verso S. Maria)
h 11.00 - S. Maria (celebrazione presieduta dal 

Vescovo)
h 11.00 - S. Carlo da Sezze (benedizione degli ulivi)
h 11.00 - S. Lucia
h 11.00 - SS. Sebastiano e Rocco (benedizione 

degli ulivi)
h 18.00 - S. Lucia
h 18.00 - S. Maria
h 18.30 - S. Carlo da Sezze

14.04 GIOVEDÌ SANTO
LODI
h 08.00 - Parrocchie Suso su Skype

S. MESSA DELLA CENA DEL SIGNORE
h 18.00 - S. Pietro
h 18.00 - S. Lucia
h 19.00 - S. Maria
h 19.30 - S. Francesco Saverio
h 20.45 - S. Lorenzo
h 21.00 - S. Carlo da Sezze

ADORAZIONE PRESSO 
ALTARE DELLA REPOSIZIONE

h 20.30 - S. Maria
h 20.30 - S. Francesco Saverio
h 21.00 - S. Lucia
h 22.00 - S. Lorenzo
h 22.30 - S. Carlo da Sezze

15.04 VENERDÌ SANTO
LODI
h 08.00 - Parrocchie Suso su Skype
CONFESSIONI

h 09.00 - SS. Sebastiano e Rocco	
h 18.30 - S. Francesco Saverio

CELEBRAZIONE DELLA 
PASSIONE DEL SIGNORE

h 15.00 - S. Pietro 
h 15.00 - S. Maria
h 15.00 - S. Carlo da Sezze
h 15.00 - S. Lucia
h 15.00 - SS. Sebastiano e Rocco
h 17.00 - S. Lorenzo
VIA CRUCIS
h 19.30 - S. Francesco Saverio

* RAPPRESENTAZIONE PASSIONE DI GESÙ
h 20.30 - Centro storico

16.04 SABATO SANTO
LODI
h 08.00 - Parrocchie Suso su Skype

SOLENNE VEGLIA DI PASQUA
h 20.00 - S. Pietro
h 21.00 - S. Lorenzo 
h 22.00 - S. Maria
h 22.30 - S. Lucia
h 23.00 - S. Carlo da Sezze
h 23.00 - SS. Sebastiano e Rocco

17.04 DOMENICA DI PASQUA
h 08.30 - S. Carlo da Sezze
h 09.00 - Cimitero
h 09.00 - Fontanelle
h 09.00 - S. Maria
h 09.30 - Eremo di S. Lucia
h 09.30 - S. Francesco Saverio
h 10.00 - S. Lorenzo
h 10.30 - S. Pietro
h 11.00 - S. Maria
h 11.00 - S. Carlo da Sezze
h 11.00 - S. Lucia
h 11.00 - SS. Sebastiano e Rocco
h 18.00 - S. Maria
h 18.00 - S. Lucia
h 18.30 - S. Carlo da Sezze

S a n t a  P a s q u a  a  t u t t i
S a n t a  P a s q u a  a  t u t t i



* SFS IBAN: IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN: IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal e Satispay
* Mail:  

- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it
- asdsuso@parrocchiesuso.it

- parrocchiesuso@pec.it
 

* don Pier Luigi:
335.6115128

don@parrocchiesuso.it

Confessioni
h 09.00 a SS. Sebastiano 
e Rocco. Alle h 19.30 a 
S. Francesco Saverio

Per coloro che deside-
rano ricevere la benedi-
zione della famiglia nel 

tempo di Pasqua possono 
contattare il Parroco

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo 

WathsApp per medita-
re il vangelo del giorno. 
Puoi richiedere l’iscri-
zione con messaggio al 

numero 
0773.164 6625 

(Parrocchie Suso) scri-
vendo PdiP

-|-  -|-  -|-
	
BATTESIMI:
*
DEFUNTI:
Il 6 Enzo Ferrari. L’8 Quin-
tina Pomenti. Il 14 Anna 
Evangelisti. Il 17 Marco 
Gori. Il 23 Amelia Noce

A v v i s iA v v i s iS . G i u s t i n oS . G i u s t i n o
	 S.S. Giustino nacque a Nablus in 
Palestina ai primi del II secolo da 
famiglia pagana e, una volta con-
vertito al cristianesimo, pose i suoi 
profondi studi filosofici a servizio 
della sua fede, diventando il primo 
filosofo cristiano e scrivendo due 
apologie della sua religione. 
	 Proprio dall’incipit della prima 
di esse si apprendono le noti-
zie biografiche che lo riguardano 
“Io Giustino figlio di Prisco figlio 
di Bacheio nato a Flavia Neapolis 
(oggi Nablus) nella Siria Palestina 
ho composto questo discorso e 
questa supplica in 
difesa degli uomini 
di ogni stirpe ingiu-
stamente odiati e 
perseguitati, io che 
sono uno di loro”. 
	 I due scritti era-
no indirizzati agli 
imperatori Antoni-
no Pio e Marco Aurelio ma non si 
sa se effettivamente essi le lessero 
né quali furono le loro eventuali re-
azioni. 
	 In una terza opera, il Dialogo di 
Trifone, dopo aver narrato l’iter 
spirituale che lo portò alla conver-
sione, Giustino pone a confronto il 
cristianesimo con la religione paga-
na e con quella ebraica e dai suoi 
scritti emerge una spiritualità forte 
e basata su saldi fondamenti scrit-
turali. 
	 Stabilitosi a Roma Giustino aprì 
una scuola di filosofia che in realtà 
era una scuola di religione e, dopo 
essere stato arrestato, ribadì da-
vanti al giudice le sue convinzioni 
per cui fu condannato a morte e 
martirizzato il 1 giugno dell’anno 
164 sotto l’imperatore Marco Au-
relio. 
	 Una tradizione umbra vuole che 
Giustino sia stato martirizzato a 
Pieve di Saddi e che sia da identi-
ficare con il santo patrono del co-
mune un tempo chiamato Meliscia-
num e che poi ha preso il nome di 
San Giustino.
	 Si festeggia il 1 giugno.

Pietro Mastrantoni Pietro Mastrantoni 

L e t t er a  a  G i u s e pp e  ( 2 )L e t t er a  a  G i u s e pp e  ( 2 )
	 EE la tua amica, la tua bella, la 
tua colomba si è alzata davvero.
	 È venuta sulla strada, facendoti 
trasalire.
	 Ti ha preso la mano nella sua e, 
mentre il cuore ti scoppiava nel 
petto, ti ha confidato lì, sotto le 
stelle, un grande segreto.
	 Solo tu, il sognatore, potevi ca-
pirla.
	 Ti ha parlato di: Jahvé, di un 
Angelo del Signore, di un Mi-
stero nascosto nei secoli e ora 
nascosto nel suo grembo, di un 
progetto più grande dell’univer-
so e più alto del firmamento, che 
vi sovrastava.
	 Poi, ti ha chiesto di uscire dalla 
sua vita, di dirle addio, e di di-
menticarla per sempre.
	 Fu, allora, che la stringesti per 
la prima volta al cuore e le di-
cesti tremando: “Per te, rinuncio 
volentieri ai miei piani.
	 Voglio condividere i tuoi, Ma-
ria, purché mi faccia stare con 
te”.
	 Lei ti rispose di sì, e tu le sfio-
rasti il grembo con una carezza: 
era la tua prima benedizione sul-
la Chiesa nascente. [...]
	 E io penso che hai avuto più 

coraggio tu a 
condividere 
il progetto 
di Maria, di 
quanto ne ab-
bia avuto lei a 
condividere il 
progetto del 
Signore.
	 Lei ha 
puntato tutto 

sull’onnipotenza del Creatore.
	 Tu hai scommesso tutto sulla 
fragilità di una creatura.
	 Lei ha avuto più fede, ma tu hai 
avuto più speranza.
	 La carità ha fatto il resto, in te 
e in lei. 

+Tonino Bello+Tonino Bello


